
P remessa. Una cosa ognuno di noi può fare.
L’ANPI non finirà con la morte fisica degli
ultimi Partigiani, scegliamo tutti di essere i

Partigiani di domani. Iscriviamoci all’ANPI! 
Le bandiere della Cgil hanno animato le manife-
stazioni del 25 aprile. E’ un bene, nella stagione del
Governo della Lega e della sua presa sugli strati
popolari e tra i lavoratori, nelle periferie del neoli-
berismo e tra gli sconfitti della globalizzazione. La
Lega ha assunto una posizione ideologica segnata
da elementi razzisti e razziali, proponendo il mi-
grante islamico come capro espiatorio da indicare
ai penultimi a fronte del loro oggettivo immiseri-
mento, materiale e morale. Le élites economiche e
finanziarie europee e la classe politica che a loro
fa riferimento sono tutt’altro che un argine contro
le nuove destre, ne sono anzi il motore. L’ascesa

del postfascismo è in larga misura il prodotto di
più dieci anni di austerità condotta indifferente-
mente da governi di destra e sinistra subalterna al
neoliberismo.
Il 25 Aprile del 1945 l’Italia riacquistò libertà e di-
gnità. Le riconquistò grazie a quanti affrontarono
la battaglia per la libertà e la dignità pagando col
confino, il carcere, le torture, l’esilio, la morte. Anar-
chici, socialisti, comunisti, azionisti, cattolici demo-
cratici, mossi da una idea di società diversa, che
non potevano tollerare l’arbitrio del più forte sul
più debole, il dominio degli agrari e dei padroni, i
miti della razza, la mancanza di parola e di libertà.
Furono lavoratori e lavoratrici, militanti sindacali.
Gli squadristi intimidirono, picchiarono, uccisero,
ma non riuscirono a piegare mai la mano ribelle
del lavoro, la forza del movimento operaio. E fu-
rono operai e contadini quasi analfabeti che nelle
carceri fasciste ed al confino trovarono volenterosi
insegnanti e studiarono, lessero, si fecero una idea
del mondo libera ed autonoma. E quando se ne
presentò l’occasione, organizzarono la lotta di re-
sistenza armata per liberare il paese dall’occupa-
tore tedesco e sconfiggere il fascismo. Oggi più di
ieri è necessario ricordarlo, oggi che stanno mo-
rendo gli ultimi e le ultime protagoniste di quella
epopea civile.
Abbiamo il dovere di ricordare. Difendendo la Co-
stituzione da loro voluta per impedire che il fasci-
smo ritornasse, perché il lavoro ed i lavoratori e le
lavoratrici fossero protagonisti dalla vita politica,
affinché la guerra fosse ripudiata: il diritto al lavoro
come fonte di libertà ed emancipazione, la parte-
cipazione democratica, la rimozione da parte dello
Stato delle differenze sociale che impediscono il
pieno dispiegarsi della libertà umana, i vincoli e le
limitazioni sociali imposte alla proprietà privata ed
alla libertà d’impresa. 
Chi nega il lavoro, la dignità delle persone, il di-
ritto ad una vita dignitosa, ad una uguaglianza
sostanziale è nemico della Costituzione e della
Repubblica.
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QUESTO 
PRIMO MAGGIO
Il significato del Primo Maggio, festa interna-
zionale del lavoro, è scritto nella storia del mo-
vimento operaio. Vietata dal regime fascista,
ripristinata con l’avvento della Repubblica gra-
zie alla lotta di Liberazione e agli scioperi del
’43, pagati con la deportazione di migliaia di
lavoratori nei campi di concentramento, oggi è
più che mai attuale nei suoi simboli e nel valore
solidale.
Questo Primo Maggio dovrà cogliere la spinta
di tanti giovani a battersi per il futuro del pia-
neta, consapevoli di essere a un bivio tra auto-
distruzione e impegno per fermare l’inquina-
mento, l’avvelenamento della terra, il
surriscaldamento del clima. Battersi per la ri-
conversione produttiva e per un modello di svi-
luppo sostenibile. Difendere il pianeta insieme
al diritto al lavoro di qualità e con diritti, per la
salute e la prevenzione contro le troppe morti
sul lavoro, per un futuro migliore
Un Primo Maggio per ricordare al tempo stesso
il ruolo della classe lavoratrice nella conquista
della pace, della democrazia, della giustizia,
dei diritti sociali e politici sanciti dalla Costitu-
zione, in un’Italia e un’Europa che vedono avan-
zare la destra nazionalista, razzista e fascista.
La pace assume un valore dirimente in questa
fase, nella quale è reale il rischio di un’escala-
tion incontrollata del conflitto in Libia, con la
corresponsabilità di tanti governi e l’inaccetta-
bile inconsistenza di ruolo di mediazione poli-
tico-diplomatica dell’Europa e dell’Italia. Ecco
perché va riaffermato l’impegno di sempre del
movimento dei lavoratori nella lotta per la pace
e per il disarmo.
La Cgil, come sempre, è in campo con le sue
bandiere, la sua identità sociale e generale, il
suo progetto per il futuro del paese.

L’ANTIFASCISMO
DEL LAVORO Giacinto Botti

Maurizio Brotini
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“P ronto buongiorno, sono Luigi, come
posso aiutarla?”. Questo è lo script
che dal 2006 io e i miei colleghi utiliz-

ziamo, con esperienza e professionalità, in ri-
sposta ad ogni telefonata ricevuta per la pre-
notazione di esami e visite specialistiche per la
Regione Piemonte. 
In questi quindici anni abbiamo cambiato cin-
que datori di lavoro. Inizialmente eravamo as-
sunti tramite agenzie interinali che, pur con i
limiti intrinseci contenuti nei relativi contratti
di somministrazione, ci garantivano a parità di
mansioni lo stesso CCNL che veniva applicato
ai dipendenti pubblici che svolgono il nostro
stesso tipo di mansioni, salvo la garanzia del
posto di lavoro che deriva dall’aver vinto un
concorso pubblico, o dall’esser stati assunti per
chiamata diretta al collocamento, per i lavora-
tori di bassa qualifica. Quindi, stesso orario e
stesso stipendio. Nel 2010 il servizio è stato in-
vece esternalizzato e da quel momento è ini-
ziato un lungo calvario. L’esternalizzazione ha
significato che i nostri posti di lavoro diventa-
vano a rischio. Potevano licenziarci “per fine
missione”. 
Di fronte a questa prospettiva non sono rimasto
a guardare e, insieme al mio collega e compa-
gno Alessandro Rossi, ho iniziato, con l’appog-
gio della categoria, a darmi da fare con tutti
gli altri lavoratori per cercare di contrastare
questo processo. Siamo riusciti faticosamente
e al prezzo di una dura battaglia a limitare i
danni: siamo ancora al lavoro e ancora rispon-
diamo con la stessa professionalità e compe-
tenza “Pronto buongiorno, sono Luigi, come
posso aiutarla?” ma, di fatto, dopo quattro anni
di esperienza, ci siamo ritrovati con un nuovo
contratto: il CCNL Multiservizi, il contratto mag-
giormente utilizzato nei servizi esternalizzati.
Ci ritroviamo quindi, d’un tratto, con uno sti-
pendio nettamente inferiore a parità di man-
sioni. Per accorciare l’enorme divario salariale
abbiamo rivendicato e ottenuto il consolida-
mento delle ore supplementari, necessario an-
che per l’enorme mole di lavoro. Per tornare ai
salari base che percepivamo da interinali dob-
biamo lavorare più ore e accettare l’aumento
dell’orario di lavoro giornaliero di fatto. 
Ma i problemi non finiscono qui. Dopo due anni
di apparente serenità sono cominciati ad arri-

vare “regolarmente” in ritardo gli stipendi, con
tutte le inevitabili conseguenze e difficoltà,
sotto ogni aspetto sociale ed economico, che
si sono abbattute sulla forza lavoro.  Uno stilli-
cidio continuo che ha tolto serenità e creato
incertezza tra le lavoratrici e i lavoratori.
Gli anni sono passati e si è arrivati alla nuova
gara. La stessa AtI (Associazione temporanea
d’Impresa) si è aggiudicata la gara del CUP
Unico, definito dalla Regione Piemonte come
il suo “fiore all’occhiello”. Per aggiudicarsi la
gara, l’AtI ha inserito come “miglioria”
l’estensione del servizio 7 giorni su 7. Ma non
è finita. L’Azienda che gestisce il call-center, a
causa di un “sopraggiunto e inaspettato”
stato di crisi, ha comunicato che rinuncerà
alla gestione del servizio e che procederà con
l’affitto del ramo d’azienda. tra i lavoratori la
crescente preoccupazione si è accompagnata
ad una certezza: l’art. 2112 del Codice civile
garantisce infatti, anche in caso di affitto di

ramo d’azienda, il mantenimento del posto di
lavoro “senza soluzione di continuità” con il
passaggio diretto.
E’ subentrato poi un ulteriore colpo di scena:
dall’oggi al domani la stessa azienda ha fatto
sapere che avvierà la procedura di fallimento,
facendo saltare così l’affitto di ramo d’azienda.
E’ stata così avviata la procedura prevista dal-
l’art. 4 del Multiservizi che, in caso di succes-
sione di appalto, prevede, a parità di termini
della gara, il mantenimento in organico di tutti
i dipendenti presenti nell’appalto stesso da al-
meno i 4 mesi precedenti alla successione. An-
che in questa occasione abbiamo chiesto e ot-
tenuto l’anzianità di servizio che ci spetta.
Ad oggi ci ritroviamo con una vertenza sinda-
cale in atto, attraverso la quale rivendichiamo
due mensilità arretrate, ferie, permessi e tfr
maturati in 8 anni di servizio.
E’ demagogico attribuire il tutto alla politica?
Assolutamente no. Il processo delle esternaliz-
zazioni dei servizi pubblici permanenti ha cau-
sato e continua a causare un’inevitabile e in-
giustificata classificazione della forza lavoro, a
causa della quale lavoratrici e lavoratori si ri-
trovano spesso senza lavoro, reddito e dignità,
motivo per cui tale fenomeno deve essere con-
trastato con forza e coraggio con l'arma più
potente che abbiamo: la confederalità.
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P er lunghi anni, Lavoro Società ha rappre-
sentato nella maggioranza congressuale
della CGIL e della FILCAMS un punto di

vista critico ma unitario. Dopo esser stati una
leva potente per il rinnovamento negli anni
che vanno dalla costituzione di Democrazia
consiliare (1984) all’ultimo congresso su do-
cumenti contrapposti (2002) siamo diventati
un pungolo e qualche volta un “guardiano”
della linea acquisita con il congresso del 2006
contro il rischio sempre presente di una deriva
opportunista. 
All’ultimo congresso, sia nella fase preparatoria
che nel vivo del percorso congressuale, siamo
stati protagonisti, pur nel limite delle nostre
forze, della battaglia per affermare le scelte
della CGIL per l’autonomia, l’autoriforma e la
continuazione della battaglia intrapresa con
la Carta dei diritti e a sostegno della candida-
tura di Maurizio Landini a segretario della
CGIL.
In FILCAMS-CGIL abbiamo sostenuto lealmente
e contribuito fattivamente, dai congressi di
base al congresso nazionale, alla determina-
zione con la quale la delegazione della cate-
goria ha sostenuto la linea in sede di congresso
confederale nazionale. Con i delegati eletti nei
livelli confederali territoriali abbiamo contri-
buto a rafforzare la delegazione in congresso
nazionale a Bari. Positiva anche la presenza,
nella delegazione FILCAMS degli organismi na-
zionali confederali, delle compagne e dei com-
pagni di Lavoro Società.
La FILCAMS-CGIL può dare un importante con-
tributo alla autoriforma della CGIL che ha nella
contrattazione inclusiva, nel decentramento
territoriale, per restituire alle Camere del La-
voro il ruolo di case dei lavoratori dispersi sul
territorio, e nella partecipazione democratica
il proprio cuore. Siamo una categoria che ha
la confederalità nel sangue. Questo sarà l’im-
pegno dei prossimi 4 anni a partire da ora.
A conclusione del percorso congressuale l’As-
semblea generale ha eletto la nuova segretaria,
accogliendo la proposta della Segretaria ge-
nerale. Nella nuova segreteria si conferma la

segreteria uscente, si valorizzano le compe-
tenze interne, sia dei territori, sia dell’apparato
nazionale e si riapre – dopo anni di chiusura –
una contaminazione con altre esperienze con-
federali, anche perché la categoria ha visto nei
4 anni precedenti il XV congresso un ricambio
diffuso, essendo diventata un importante ba-
cino per il ricambio dei gruppi dirigenti confe-
derali. La segreteria riflette l’orientamento po-
litico-sindacale del congresso. L’individuazione
dei candidati è stata una scelta della Segretaria
generale che si è assunta la responsabilità
della proposta. Noi condividiamo i criteri ge-
nerali della scelta ed abbiamo espresso voto
favorevole. Ai nuovi ingressi, Alessio Di Labio,
Cinzia Bernardini, Gianfranco Fattorini e ai con-
fermati, i migliori auguri di buon lavoro.
Resta il fatto che la segreteria, per il terzo con-
gresso consecutivo, non riflette il pluralismo
della categoria. E’ unitaria ma non è plurale:
dalla uscita di Maurizio Scarpa dalla segreteria
per fine mandato e la sua mancata sostitu-
zione, nonostante il peso rilevante di Lavoro
Società e della sinistra sindacale nel suo com-
plesso in categoria, la presenza si è ridotta ad
un solo compagno nell’apparato nazionale, en-
trato due anni dopo la sua uscita.
Nel congresso confederale abbiamo detto –
ed è nostra intenzione essere coerenti con que-
sto impegno – che il percorso collettivo che
pure è indispensabile per garantire nella CGIL

la presenza di una cultura sindacale che rico-
nosce l’antagonismo di classe e il conflitto so-
ciale come motori di qualsiasi lotta per l’eman-
cipazione dei lavoratori e che vede ineludibile
il nesso tra lotta e organizzazione sindacale e
lotta politica per la trasformazione sociale non
comporta necessariamente il mantenimento
delle aree organizzate e non vorremmo che
questa scelta fosse condizionata da una ne-
cessità di “autotutela”. Abbiamo anche detto
che noi vogliamo guardare oltre Lavoro Società
e partecipare ad un processo che veda una si-
nistra sindacale larga a sostegno della linea
del congresso e del Segretario generale per
quello che oggi rappresenta per milioni di la-
voratori, di precari, di giovani e anziani.
Quel che vogliamo è riprendere un confronto
che ci consenta di portare a partire dalla nostra
impostazione teorica, dalla nostra visione pro-
grammatica, un contributo che continui a far
vivere in CGIL e in FILCAMS una opzione de-
mocratica conflittuale e di classe, traducendola
sul piano del programma d’azione rivendicativo
anche categoriale.
In FILCAMS-CGIL lo faremo portando un con-
tributo puntuale e di merito, praticando l’unità
a partire dal terreno contrattuale che si pre-
senta come il più accidentato e difficile della
storia della categoria. (oltre 10 contratti ancora
da rinnovare con crescenti difficoltà e scelte
difficili da fare ai tavoli contrattuali).

LA FILCAMS E LA CGIL 
DOPO IL CONGRESSO
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Il dibattito è introdotto da due corposi saggi di
Matteo Gaddi e Luigi Vinci che, oltre a ragionare
sui temi del testo, hanno il compito di inquadrare
questo dibattito nel periodo che va dall’immediato
dopoguerra agli anni settanta e di proporne
una possibile attualizzazione. Il libro è dedicato
alla memoria di Raniero Panzieri, Lucio Libertini
e Vittorio Rieser.
Per invogliarvi alla lettura, pubblichiamo uno
stralcio della introduzione di Matteo Gaddi

“ I dibattito sulle Sette tesi sul controllo ope-
raio potrebbe apparire come una mera
rievocazione di una fase storica gloriosa

dalla quale presero avvio le grandi lotte operaie
che si sarebbero protratte fino alla fine degli
anni ’70 o, peggio ancora, una sorta di archeologia
del movimento operaio da ammirare, nella sua
straordinarietà, in qualche museo. A sconsigliare
di scomodare un tema tanto impegnativo, sia
sul piano teorico, sia ancor più su quello della

concreta iniziativa di classe, potrebbe essere
anche l’attuale situazione del movimento dei la-
voratori, piegato da anni di sconfitte, sotto
schiaffo dalla più grande crisi economica e sociale
dal 1929, privo di rappresentanza politica e con
organizzazioni sindacali anch’esse in grande dif-
ficoltà. Un simile modo di ragionare, tuttavia, fi-
nirebbe per svalutare ed ignorare proprio gli in-
segnamenti che il dibattito pubblicato in questo
libro dovrebbe, invece, suggerire. Seppur in una
situazione profondamente diversa dagli anni in
cui avvenne tale dibattito, chi scrive ritiene che
proprio per le difficoltà in cui versa oggi il movi-
mento di classe, una ripresa dei temi propri del
controllo operaio potrebbe costituire un valido
elemento su cui ragionare per impostare una
strategia di ripresa dei lavoratori.
E’ proprio la perdita da parte dei lavoratori e

delle organizzazione di effettive capacità di
controllo sulla condizione lavorativa, sui processi
di ristrutturazione dell’impresa, sull’organizzazione
del lavoro e sull’utilizzo delle nuove tecnologie
che ha indubbiamente contribuito a determinare
la difficile situazione in cui si trova il movimento
di classe.
D’altronde, come abbiamo visto, non è che nel
1958 la situazione delle organizzazioni di classe
fosse particolarmente favorevole; al contrario fu
proprio per contrastare quelle condizioni che le
Sette tesi (e più in generale la riflessione e l’im-
pegno di Panzieri) tentarono di dare una scossa
salutare alla ripresa dell’iniziativa classista.
Proprio le condizioni attuali del movimento dei
lavoratori dovrebbero suggerire di riprendere
l’impianto teorico delle Sette tesi e tentare di
aggiornarlo in un progetto per l’oggi...”

Il dibattito sul controllo operaio, Uscito sulla
rivista “Mondo Operaio” dal dicembre 1957
al marzo 1959. Introduzioni di Matteo Gaddi
e Luigi Vinci, Collana Il presente come storia,
pp. 356, Milano: edizioni punto rosso, aprile
2019, euro 20, può essere richiesto diretta-
mente a edizionipuntorosso.it; www.punto-
rosso.it/edizioni

UNA SITUAZIONE COMPLESSA 
CHIEDE ANALISI E INNOVAZIONE

LE
 NOSTRE LETTURE

Matteo Gaddi
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F ra il 23 e il 26 maggio (in Italia urne aperte
solo domenica 26) i cittadini dell'Unione
europea andranno a votare per eleggere i

705 eurodeputati della legislatura 2019-2024.
In ognuno dei 27 paesi che aderiscono all'Ue è
in vigore un proprio sistema elettorale, per l'Italia
ci sono da scegliere 76 europarlamentari, con il
principio proporzionale “tanti voti, tanti seggi”.
L'unico limite è la soglia di sbarramento al 4%,
quindi quei partiti che a livello nazionale non
raggiungeranno quella soglia non eleggeranno
propri rappresentanti. La possibile uscita del Re-
gno Unito (Inghilterra, Scozia, Galles e Irlanda
del Nord) ha comportato il cambio dei numeri
del parlamento Ue: gli eurodeputati scenderanno
da 751 a 705, con una parte dei 73 membri bri-
tannici che è stata redistribuita tra gli altri paesi.
Il voto sarà determinante per il senso politico
dell'Unione europea, attraversata dalla variabile
Brexit e con l'incognita delle forze politiche eu-
roscettiche (M5S), forze di destra (Lega) e antisi-
stema.  Il territorio italiano è diviso in 5 circoscri-
zioni: Nord-Est (15 seggi), Nord-Ovest (20), Centro
(15), Sud (18) e Isole (8). Possono votare tutti i
cittadini che hanno compiuto 18 anni e sono
eleggibili quelli che hanno compiuto 25 anni.
Non sono previste coalizioni, con l'eccezione della

possibilità di collegamento per le liste delle mi-
noranze linguistiche con un'altra lista. L'elettore
dovrà scegliere una delle liste candidate sempli-
cemente facendo un segno sul simbolo relativo.
Inoltre può esprimere fino a tre preferenze, con
alternanza di genere maschile/femminile pena
l'annullamento della seconda e della terza pre-
ferenza, scrivendo il nome dei candidati negli
spazi accanto al simbolo.
La composizione del Parlamento di Strasburgo
di fatto impone di riconoscersi in quelle che sono
le più importanti famiglie politiche europee: dal
Ppe di centrodestra (Forza Italia), al Psde, partito
dei socialisti e democratici, di cui fanno parte
fra gli altri la Spd tedesca, il Ps francese, il Psoe
spagnolo e il Pd italiano. Poi i Verdi, i liberali
dell'Alde, e il gruppo Gue/Ngl che ha la sua spina
dorsale nel Partito della Sinistra europea, Euro-
pean left per come è scritto sul simbolo, di cui
la lista “La Sinistra” fa parte.
Quello della Sinistra unitaria europea - Sinistra
verde nordica, appunto Gue/Ngl), è il raggrup-
pamento della sinistra nell’Ue. Aderiscono al
gruppo le delegazioni di 14 Stati membri, per un
totale di 20 partiti e movimenti. tra questi ci sono
Podemos e Izquerdia Unida in Spagna, Europe
Insoumise e il Partito comunista in Francia, Ri-

fondazione comunista, Sinistra italiana e l’Altra
Europa con tsipras in Italia, Syriza in Grecia, Die
Linke in Germania il Sinn Fein irlandese, i socialisti
olandesi, l’AKEL di Cipro, il Partito comunista por-
toghese. La politica slovena Violeta tomič e il
sindacalista belga Nico Cué sono stati scelti come
i candidati di punta.
Nell'ultima legislatura il gruppo Sinistra unitaria
europea - Sinistra verde nordica, con 41 eletti fra
cui tre italiani (Barbara Spinelli, Eleonora Forenza,
Curzio Maltese) è stata la quarta forza politica
continentale dopo popolari, socialisti e liberali.
Alla Sinistra europea si può aderire anche indivi-
dualmente, senza appartenere ai partiti membri.
Come è scritto nel preambolo dello Statuto e nello
stesso manifesto, la Sinistra europea unisce tutte
quelle forze che si battono, in Europa, per un mo-
dello di società diversa da quello attuale neolibe-
rista, impegnate contro la guerra e il riarmo e per
la costruzione di una Europa sociale. Si sente
parte del movimento altermondialista, per una
globalizzazione degli uomini e delle donne e non
del capitale e delle merci. L'organizzazione della
Sinistra europea è a rete, attraverso gruppi di la-
voro orizzontali sui vari temi di comune interesse
politico, coordinati da un esecutivo.
L'idea di un'altra Europa è stata alla base delle
prime campagne della Sinistra europea, fin dalla
sua fondazione nel 2004. Di qui le battaglie civili
per il “No” al trattato costituzionale europeo e
contro la direttiva Bolkestein. Il Partito della Sini-
stra europea crede nell'integrazione europea, ma
un'integrazione politica che veda invertite le prio-
rità: abbandonando l'assolutizzazione del mercato,
e abbracciando una Europa dei diritti e dello stato
sociale, della pace e della cooperazione.
La lista unitaria della Sinistra in Italia, come os-
serva il vicepresidente della Sinistra europea,
Paolo Ferrero, pone quindi al centro del proprio
programma una modifica radicale del modello
di sviluppo, basata sulla redistribuzione dei soldi,
sulla riduzione dell’orario di lavoro a parità di
stipendio, e sulla riconversione ambientale e so-
ciale dell’economia. La lista unitaria porta la re-
altà italiana a una positiva sintonia con la si-
tuazione negli altri paesi, all'interno di una
Sinistra europea che negli ultimi anni si è sempre
più consolidata come il baricentro della costru-
zione unitaria della sinistra continentale.

LA SINISTRA E L’EUROPA
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vademecum
Pensioni: governo che viene, 
tesoretto che trova
È noto che stipendi e salari vengono rivalu-

tati a seguito di contrattazioni nazionali e
aziendali. L’importo delle pensioni annual-

mente è adeguato all’aumento del costo della
vita secondo le indicazioni IStAt con riferimento
all’inflazione media rilevata nell’anno prece-
dente. La rivalutazione dell’importo pensioni-
stico legato all’inflazione è la “perequazione”. 
In occasione del consueto rinnovo fatto al 1°
Gennaio di ogni anno, le pensioni erano state ri-
valutate per il 2019 sulla base della normativa
vigente in materia di rivalutazione dei tratta-
menti pensionistici e assistenziali (circolare INPS
n. 122/2018), applicando la percentuale di va-
riazione in misura pari a +1,1 sull’importo di
pensione non eccedente il triplo del minimo; per
le fasce di importo comprese tra il triplo ed il
quintuplo del minimo la percentuale di aumento
è ridotta al 90%; per le fasce d’importo ecce-
denti il quintuplo del minimo la percentuale di
aumento è ridotta al 75%, secondo quanto sta-
bilito dalla Finanziaria 2001. 
Già, perché la fase transitoria del cosiddetto
blocco delle pensioni, anche se ammorbidito, era
terminato e a partire dal gennaio 2019, come
avevano concordato le parti sociali col governo
Gentiloni, sarebbe dovuto tornare in vigore il
modello che prevedeva tre fasce di trattamento
pensionistico e l'applicazione del ta-
glio della perequazione su scaglioni
progressivi di reddito (come avviene
per le aliquote Irpef).
Degli effetti, anche sul piano della
qualità della vita, della (contro)Ri-
forma delle pensioni Monti-Fornero
si è detto tanto. Forse è meno noto
che con la stessa Legge la rivaluta-
zione delle pensioni secondo
quanto previsto dalla Legge
448/1998, veniva riconosciuta al
100% per gli anni 2012-2013
“esclusivamente ai trattamenti pen-
sionistici di importo complessivo
fino a tre volte il trattamento mi-
nimo INPS”. A seguito della decla-
ratoria di incostituzionalità da parte
della Corte Costituzionale (sentenza
70/2015), per la quale il tratta-
mento pensionistico è a tutti gli ef-
fetti un salario differito e non una
rendita, era intervenuto il Governo
Renzi con il decreto noto come ‘De-
creto Poletti’ che snobbando la sen-
tenza, introduceva un sistema che
prevedeva un meccanismo di ade-
guamento a scaglioni, per cui la ri-

valutazione  automatica delle pensioni per il
biennio 2012/2013 veniva riconosciuta al 100
% solo per le pensioni di importo complessivo
fino a 3 volte il trattamento minimo INPS e
quindi al 40%, al 20%, al 10%. La rivalutazione
non veniva riconosciuta per i trattamenti pen-
sionistici complessivamente superiori a 6 volte
il trattamento minimo INPS. Di fronte a un
nuovo ricorso, “La Corte costituzionale ha re-
spinto le censure di incostituzionalità del de-
creto-legge n. 65 del 2015 in tema di
perequazione delle pensioni, che ha inteso
“dare attuazione ai principi enunciati nella sen-
tenza della Corte costituzionale n. 70 del
2015”. La Corte ha ritenuto che – diversamente
dalle disposizioni del “Salva Italia” annullate
nel 2015 con tale sentenza – la nuova e tem-
poranea disciplina prevista dal decreto-legge
n. 65 del 2015 realizzi un bilanciamento non ir-
ragionevole tra i diritti dei pensionati e le esi-
genze della finanza pubblica”. Ancora una
volta i pensionati avevano non certo volonta-
riamente aiutato lo Stato a risparmiare circa 22
miliardi di euro. 
Era il tempo in cui l’attuale vice-premier Salvini
urlava “vergogna” e minacciava le barricate se
a tutti i pensionati non fossero stati restituiti
tutti i soldi. 

Era, appunto. La Legge di bilancio 2019 (la Finan-
ziaria) ha introdotto un nuovo meccanismo di ri-
valutazione automatica delle pensioni per il
triennio 2019-2021, con lo scaglionamento in 7
fasce di perequazione con aliquote decrescenti,
per i trattamenti pensionistici fino a 9 volte il mi-
nimo (tM per il 2018 € 507,42). Solo gli assegni
entro tre volte il minimo ricevono il pieno ade-
guamento, quest'anno fissato provvisoriamente
all'1,1%. A questa percentuale, per gli importi su-
periori, si applicano aliquote che vanno dal 97 al
40 per cento. Di fronte alle proteste, il premier
Conte così si è simpaticamente espresso: “nem-
meno l’avaro di Molière si accorgerebbe dei pochi
centesimi in meno”. Pochi? E’ il Primo Ministro
che decide quanto sia “poco” e quanto “tanto”?
In ogni caso lo SPI-CGIL ha calcolato che nel trien-
nio si va da una perdita di € 44 fino oltre € 1.500. 
Per cosa? Per finanziare Quota 100 e Reddito di
Cittadinanza, perché come non c’erano 500.000
irregolari, non c’erano i soldi per mantenere
tutte le promesse elettorali. “Aumento delle pen-
sioni minime e di invalidità a € 780”. FALSO. La
Pensione di cittadinanza non è un aumento delle
pensioni, ma non altro che un parente del Red-
dito di cittadinanza, legato al valore dell’ISEE e
del valore patrimoniale. “Entro l’anno smonte-
remo la Fornero”. FALSO. La Monti-Fornero è at-

tiva e viene solo rimodulata, anche
per Quota100, anche per il differi-
mento e la rateizzazione del tFR/tFS
dei dipendenti pubblici.
Ma non è finita. L’INPS, a seguito
della riformulazione della perequa-
zione, dal 1° Aprile ha ricalcolato
le pensioni e ora dovrà recuperare
quanto liquidato in più per i primi
mesi dell’anno. Non lo ha fatto ad
aprile, non lo ha fatto a maggio
quindi il Governo è riuscito a bloc-
care il conguaglio: sarà fatto dopo
le elezioni di maggio. Saranno pure
pochi spiccioli, ma la somma fa il
totale e i partiti di governo non
possono presentarsi al voto dopo
avere palesato di avere usato i
pensionati come un bancomat,
esattamente come tutti gli altri go-
verni. 
Il 1° Giugno i pensionati scende-
ranno in piazza. I ministri avranno
certo una battuta pronta, ma le pen-
sionate e i pensionati non rinunciano
a rivendicare ancora una volta il di-
ritto a essere considerati soggetti at-
tivi della società e non scarti. 

n DI DAFNE CONFORTI n



Il 1° maggio 1890 i movimenti socialisti
annunciano un grande sciopero nazionale, il
primo indetto in quella giornata che verrà poi
ufficializzata a Parigi nel 1898 dalla Seconda
Internazionale come festa dei lavoratori. La
partecipazione è altissima in tutta Italia, in
particolare nelle città più industrializzate come
Milano dove la modernizzazione e
l’industrializzazione hanno portato allo svuotamento delle campagne
verso la città e alla nascita delle periferie. All’evento di quel giorno assiste
e partecipa anche Emilio Longoni, studente dell’Accademia di Brera, che
ne ritrae schizzi dal vero dai quali nascerà un’opera inizialmente intitolata
“1 maggio” e conosciuta oggi come “L’oratore dello sciopero”. Un dipinto
con il quale Longoni sembra farsi portavoce della lotta operai da lui
sostenuta e che alla Triennale di Brera del 1891, quando venne presentata,
fece scalpore suscitando ampi consensi e aspre critiche. 
In primo piano un oratore improvvisato è arrampicato sull’impalcatura
di un edificio in costruzione riconoscibile dal lanternino rosso che anche
allora ne segnalava la presenza. E’ un uomo dalle spalle curve, gli abiti
sgualciti e il volto solcato, la cui forza sembra concentrarsi in quel pugno
alzato ad incitare la folla in strada che risponde con fischi, grida e
altrettante mani alzate ad appoggiare le parole del compagno. In secondo
piano le forze dell’ordine caricano i manifestanti in una Milano
riconoscibile dai campanili delle chiese sullo sfondo, al di là degli alti
palazzi della piazza. Ad essere rappresentato da Longoni non è solo il
cambiamento urbanistico della fine dell’Ottocento con i nuovi edifici e i
mezzi di trasporto, ma anche quello sociale che aveva portato i lavoratori
a lottare per i propri diritti e per una vita migliore. In questo senso
l’opera può e deve essere considerata manifesto di quella vocazione sociale
di una parte della pittura italiana di fine secolo che troverà la propria
apoteosi ne “Il Quarto Stato” di Pellizza Da Volpedo del 1901. Longoni
non è infatti l’unico a rivolgere la propria attenzione ai contrasti della
nuova società, ai suoi cambiamenti e soprattutto ai suoi vinti. Insieme a
lui anche Gaetano Previati, Giovanni Segantini, Angelo Morbelli e lo
stesso Da Volpedo, superando i sentimentalismi e il patetismo della
pittura di genere, portano nell’arte italiana una nuova tecnica e nuovi
soggetti. Ed ecco allora che per la prima volta ad essere rappresentata
non è la borghesia cittadina, per la quale tra l’altro Longoni lavorò per
moltissimi anni eseguendo ritratti e natura morte su commissione, ma
l’umile visto e ritratto sotto una lente obiettiva. 
E’ questo giovane gruppo di studenti a sancire nel 1891 con la Triennale
di Brera, durante la quale “L’oratore dello sciopero” fu presentato al
pubblico, la nascita del Divisionisimo italiano. Un nuovo modo di
dipingere ispirato al Pointillisme francese di Seurat che in Italia trova
proprio in quel gruppo di accademici milanesi una nuova struttura e
vocazione: non più fine ultimo dell’opera, ma mezzo stesso per esprimere
il messaggio. Superata la tradizionale stesura della pittura, tra i filamenti
e i tratteggi di colore emerge un’energia tutta nuova dell’arte e della
società italiana. La forza concentrata in quell’uomo in bilico dal pugno
alzato sembra dipanarsi per tutta la tela attraverso la luce e il colore, la

tela vibra e l’ondata di protesta appare più
concreta che mai nei gesti e nei volti del
protagonista e di tutti coloro che lo seguono. 
E’ passato più di un secolo da quel 1° maggio
eppure l’opera di Longoni risulta oggi più
contemporanea che mai. “L’oratore” del
Longoni, e il successivo “Riflessioni di un
affamato”, mettono di fronte agli occhi dello

spettatore l’indifferenza delle classi agiate rispetto a chi vive ai margini e
denuncia la forte ineguaglianza di cui lo sfrenato sviluppo dei tempi
moderni è responsabile. Le piazze tornano oggi ad essere luoghi di protesta
e di rivendicazione mentre la città si trasforma sotto la spinta di una
società iper-capitalista che proprio nella fine dell’Ottocento ha le sue
radici. Si scende di nuovo in piazza per rivendicare diritti che sembravano
ormai certi e per gridare a gran voce quelli degli ultimi, degli umili ai
quali per primo il Divisionismo italiano aveva dedicato attenzione. 

IL PROLETARIATO CONQUISTA LA SCENA
ANCHE NELL’ARTE FIGURATIVA

DI GUENDALINA PISELLI
MEDIAtRICE CULtURALE

DEL PAtRIMONIO ARtIStICO

ALLA TRIENNALE 
DI BRERA 1891 

“L’ORATORE DELLO
SCIOPERO” DI LONGONI
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S alvini se n’è fregato anche del 25 aprile. E
questo è un fatto. L’idea che il governo
possa cadere per colpa del sottosegretario

Siri è invece, appunto, un’idea. Magari un sogno.
Anche se, alla resa dei conti, non è mai una vit-
toria della politica la via giudiziaria al cambia-
mento. Intanto le elezioni europee ed
amministrative si avvicinano, e gli istituti statistici
impazziscono: già non è facile rilevare in anticipo
un voto di opinione come quello delle europee,
se per giunta ci si mettono di mezzo anche le co-
munali, dove ogni municipio fa secolare storia a
sé, allora diventa davvero complicato capire che
cosa pensano le italiane e gli italiani. 
Andiamo con ordine. Il 25 aprile è festa nazionale,
che ricorda la vittoria della democrazia sul nazi-
fascismo, dopo venti anni di dittatura e cinque di
guerra, con centinaia di migliaia di morti fra sol-
dati, partigiani, oppositori al regime fascista, civili
bombardati da destra e da manca. Di tutte queste
pagine di storia, il vicepresidente del Consiglio in
quota Lega, semplicemente, non tiene conto. Se
ne frega, non si prende neppure la briga di rispon-
dere al presidente del Consiglio Giuseppe Conte
e al gemello diverso pentastellato Luigi di Maio.
Perfino Sergio Mattarella, capo dello Stato e cu-
stode della Costituzione repubblicana nata dalla
Resistenza, ha fatto capire che un ministro della
Repubblica, responsabile del Viminale, ha dei do-
veri istituzionali. Macché. L’uomo del decreto si-

curezza, l’uomo del decreto legalità, per il 25
aprile è andato a Corleone ad inaugurare un com-
missariato. Nel tentativo, ridicolo, di far parlare di
sé e non della festa della Liberazione. Per giunta
lo ha fatto nei giorni del caso Siri, il sottosegre-
tario leghista accusato di aver pattuito una tan-
gente di trentamila euro, nelle pieghe di una
delicatissima inchiesta che vede coinvolto addi-
rittura uno dei prestanomi di Matteo Messina De-
naro, numero uno di Cosa Nostra. In un paese
normale la sola ombra del sospetto porterebbe
alle dimissioni del sottosegretario ai trasporti, re-
sponsabile economico della Lega e teorico della
flat tax con l’aliquota unica al 15%, che tanto
piace a padroni e padroncini del nord e non solo.
Un caso del genere non può certo essere derubri-
cato politicamente a baruffa chiozzotte fra Lega
e Cinque stelle, con questi ultimi che appena un
anno fa hanno fatto il pieno di voti alle elezioni
politiche al grido ‘onestà, onestà’. La morale della
brutta favola è sempre la solita: il Movimento
Cinque stelle non può rompere definitivamente
con l’alleato leghista, che ha da mesi in tasca il
piano b. B come Berlusconi (e Meloni). Ma in que-
ste condizioni il governo Conte è destinato a na-
vigare a vista, e i discepoli di Beppe Grillo
condannati a veder erodere, punto dopo punto, il
loro consenso elettorale. Al dunque il caso di Ar-
mando Siri rischia paradossalmente di essere l’en-
nesima arma politica nelle mani di quello che i
suoi numerosi fan chiamano il Capitano. Sarà lui
a decidere quanto tirare la corda, tenendo salda-
mente in mano il pallino del gioco. Mentre il sor-
riso di Luigi Di Maio, giorno dopo giorno, appare
sempre più il ghigno di chi ha in mano una coppia
di dieci e però non può abbandonare il tavolo. In
questo contesto, il Partito democratico del nuovo
segretario Zingaretti, gioca a sua volta una partita

quantomeno stramba. Il dichiarato obiettivo
dell’ex partitone tricolore è quello di prendere alle
europee almeno un voto in più dei Cinque stelle.
E la competizione continentale è molto più favo-
revole al Pd, che fa parte del Partito socialista e
democratico europeo, che ai grillini, che fanno
parte del non meglio identificato Efdd (acronimo
per Europa della libertà e della democrazia di-
retta). Un gruppo che conta, tanto per fare qual-
che numero, su un solo europarlamentare
francese ex del Fronte nazionale di Marine Le Pen,
e su un solo europarlamentare tedesco. Per
giunta, i Cinque stelle avrebbero voluto lasciar gli
euroscettici e populisti di destra dell’Efdd per en-
trare nell’Alde, l’alleanza dei democratici e dei li-
berali, ma questi ultimi sono fortemente
europeisti. Orrore. Questa situazione fa capire
bene come al Pd piaccia vincere facile. Almeno
nei confronti dei Cinque stelle. Perché di mettere
in discussione lo scenario economico e sociale
che ha portato, secondo i sondaggi, la Lega al 30-
33%, non se ne parla nemmeno. Come dice il vec-
chio proverbio, ‘se uno il coraggio non ce l’ha,
non se lo può dare’. Fra gli osservatori e gli ana-
listi delle vicende politiche italiane, molti scom-
mettono che dopo le europee (e le
amministrative) si arriverà al redde rationem, con
la crisi di governo e un nuovo esecutivo di destra-
destra. Basta però sentire i grillini duri e puri, per
capire che mai e poi mai i Cinque stelle abban-
doneranno l’attuale alleato, “perché altrimenti
torna Berlusconi”. E lo stesso Salvini, che ha in
mano un tris d’assi, di tutto ha bisogno fuorché
dell’ultimo, sbertucciato asso di picche rappresen-
tato dal vecchio e malandato Cavaliere. Come di-
ceva quel tale di treviri, la storia si ripete sempre
due volte: la prima volta come tragedia, la se-
conda come farsa.  

AL POKER DEL GOVERNO 
SALVINI HA UN TRIS D’ASSI 
E DI MAIO UNA COPPIA (NON VESTITA)

Frida Nacinovich
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